
LOSPECCHIODELL’ATTUALESITUAZIONEINF1IERIÈSTA-
TOFORSETANGIBILEANCHEPERCHILECORSELEGUAR-
DA SOLO ALLA PARTENZA E QUALCHE VOLTA ALL’ARRI-
VO.Con la Ferrari di Kimi Raikkonen doppiata ad
un giro dal termine dalle due Mercedes di Hamil-
ton e Rosberg, e la casa di Stoccarda che vince la
sua quinta gara di seguito. Hamilton balza al co-
mando della classifica iridata, davanti al suo com-
pagno di squadra, che invano ha tentato di superar-
lo. Poi il vuoto. Alonso, proprio in Spagna e davan-
ti al suo pubblico, si è salvato per un pelo dall’umi-
liazione del doppiaggio. Ma il 6° e 7° posto finali
delle due F14T lasciano un po’ tutti perplessi. Mon-
tezemolo continua a fare promesse, tanto che ve-
nerdì scorso ha parlato di “cambiamenti tecnici
importanti a partire dal Gp del Canada di giugno”.
Fatto sta che questa Ferrari sembra quella del
pre-Schumacher, con il fondo che fu toccato dal
1991 al 1995, prima dell’arrivo propizio del tede-
sco. Che dovette comunque aspettare il 2000 per
riportare il Cavallino in vetta e dopo ben 21 anni
passati senza il becco di un titolo mondiale. Corsi e
ricorsi storici, se vogliamo. Ed errori su errori. Pro-
prio a Barcellona, tre anni fa, fu silurato l’ingegne-
re Aldo Costa, a seguito di un’altra gara orribile da
parte di Alonso. Costa emigrò alla Mercedes ed
ora è uno dei principali fautori della competitività
delle Frecce d’Argento. Buffo, no? Ed esplicativo
su quanto sia ampia la visione delle cose che a Ma-
ranello. E se il male venisse solo dalle Mercedes,
sarebbe cosa limitata. Scorrendo la classifica tro-
viamo invece, dopo Hamilton e Rosberg, le due
Red Bull-Renault di Ricciardo e Vettel (ecceziona-
le la rimonta del pluiridato dal 15° al 4° posto fina-
le), poi la Williams di Bottas e finalmente le due
Ferrari. Come a dire che sono almeno 3 i team che
precedono le rosse, con la Lotus che, oltretutto,
sta rimontando posizioni, visto che ieri Grosjean è
arrivato 8° e non molto staccato dalle F14T. Alon-
so ormai si arrampica sui vetri. Sono 5 anni che
veste la divisa Ferrari e sono 5 stagioni che non
raccoglie molto. L’ultimo dei due titoli dello spa-
gnolo risale al 2006, grazie alla Renault. Ma lui è
appunto sempre stoico nelle dichiarazioni. Testua-

le: «Sapevamo che sarebbe stato un fine settimana
difficile. Abbiamo un passo di gara troppo lento
rispetto ai top team, un minuto è mezzo di distacco
è davvero insopportabile. Dobbiamo migliorare, a
piccoli passi. Da qui a Montecarlo porteremo delle
novità, ma lo farà anche chi ci precede». Ben altra
atmosfera alla Mercedes. Hamilton: «Rosberg era
molto veloce, è stato difficile tenerlo dietro. Ma mi
sento una persona fortunata ad avere una monopo-
sto così. Oggi c’era anche il nostro presidente da
Stoccarda (Dieter Zetsche ndr) e ci tenevamo a fa-
re bella figura davanti a lui». Giustamente rinvigo-
rito Vettel, dopo tanti guai meccanici subiti in que-
sto inizio stagione alla sua Red Bull: «Una bella
gara, ho passato facilmente le Ferrari e dalle ulti-
me file sono quarto. Ora speriamo nelle evoluzioni
che ci darà la Renault, per sperare di riaprire que-
sto campionato». Anche se il fatto che ancora una
volta Ricciardo lo abbia preceduto non fa certo pia-
cere al tedesco. Prossimo appuntamento tra due
domeniche, a Montecarlo.
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LACORSA PERL’EUROPA
Morleo viene atterrato da Rinaudo, il Bologna
pensa che sia fallo, ma l’arbitro Rocchi lascia gio-
care, Bergessio rivceve in contropiede (sospetto
fuorigioco) e infila Curci (39’). A quel punto è fini-
ta: le notizie che arrivano dagli altri campi sono
negative, inutile anche la vittoria degli etnei, che
trascinano in B anche il Bologna. Alcuni giocato-
ri, tra cui Khrin, con le lacrime agli occhi. Stagio-
ne sciagurata per entrambe le società. Il Bologna
ha sbagliato molto in sede di mercato e, per i tifo-
si, il presidente Albano Guaraldi è il primo impu-
tato: non ha funzionato la sostituzione di Gilardi-
no (14 gol per gli altri rossoblù, di Genoa) con
Bianchi (3), e il colpo finale è stata la cessione - a
trattative chiuse - di Alessandro Diamanti al club
cinese guidato da Marcello Lippi. Il Bologna era
nella massima serie dalla stagione 2008-2009.
Più difficile spiegare la debàcledel Catania: la squa-
dra è sostanzialmente quella dell’anno scorso,
con quella folta colonia argentina che aveva per-
messo di raggiungere addirittura l’8° posto, e
quel Lodi che, ceduto al Genoa in estate, è torna-
to a gennaio.

DERBYD’ADDIOPER ILLIVORNO
Meno clamoroso l’addio alla serie A del Livorno,
vuoi perché solo un’incrocio di risultati favorevo-
li avrebbe permesso alla neopromossa di restare
in A, sia perché mancavano Greco e Paulinho, gli
unici due fari della squadra. Da giorni l’attenzio-
ne della stampa locale era puntata sulla trattativa
tra il presidente Spinelli e l'Università Cusano
per il passaggio di proprietà del club, più che alla
preparazione di questi ultimi due turni. Ma fa ma-
le ai tifosi che a decidere la retrocessione matema-
tica sia il derby con la Fiorentina: è un gol di Cua-
drado al 12' della ripresa a decretare la fine del
sogno amaranto. Il Livorno, che ha avuto nella
difesa-colabrodo il suo problema più grande, ci
ha provato, ci ha provato ma i viola hanno preso il
sopravvento. Partita non bella, ma vera. Animi
accesi: 8 cartellini gialli e 1 rosso, a Borja, per un
bruttissimo fallo di Aquilani. Una cattiveria inuti-
le a un minuto dalla fine del match.

BUON COMPLEANNO, MOSTRO. VENTISEI ANNI IERI: IL
REGALOLOFABBRICA,LOINCARTAELOSCARTADASO-
LO MARCEL KITTEL, ENTRANDO IN UNA VOLATA CHE È
GIÀPERSAECHELUI,LOSTESSO,VINCE.PERSA,FINOAI
30METRIDALL’ARRIVO.Fino ai 10 davanti è l’ingle-
se Swift. Fino ai 5 forse. Sulla linea della verità
però Kittel vince e riunisce l’Irlanda, Belfast e
Dublino conquistate in ventiquattr’ore, nem-
meno gli inglesi in un millennio c’erano mai
riusciti. Serviva, ecco, solo una bicicletta e un
mostro biondo dalle cosce smisurate. Uno po-
co furbo, che la volata la inizia sempre troppo
indietro. Uno che ha la forza per farlo, del re-
sto, e per fare quello che fa, una rimonta im-

possibile. «Sono sorpreso da me stesso», lo di-
ce non appena riprende fiato, e ci mette un
po’, seduto sull’umido asfalto d’Irlanda con le
mani sul viso, esploso come un pompelmo. Sor-
preso è Swift, che si ferma a un passo da una
vittoria che sarebbe stata sua in ogni dove e
contro chiunque. Non contro Kittel, questo Kit-
tel.

Si arriva sul Liffey, il fiume che i dublinesi
chiamano “Anna”. Un ponte, la foce del fiume
spalancata, il gruppo passa velocissimo. Pri-
ma curva, seconda, le maglie si allargano, la
fila si allunga, Kittel per il secondo giorno di
seguito sparisce alla vista. La squadra, anche
se volenterosa, non può aiutarlo, è lui che si
isola indietro, mentre il lavoro lo fa ancora di
brutto la Cannondale di Elia Viviani. Veloce

flash back: un italiano non vince una volata di
gruppo al Giro dal 2012, quando fu un incredi-
bile Guardini a battere Cavendish a Vedelago.
Non piove, l’ultimo km sennò sarebbe una ton-
nara. Viviani la prende in testa, poi lo passa
Swift, detto Gulliver, non perché sia un gigan-
te, è solo molto goloso di panini, e molto pigro.
Sembra avviato a vincerla il pigrone di Sky
quando a fare giustizia di una volata che sareb-
be molto comune e piuttosto brutta, arriva Kit-
tel. È un spettacolo, ancora. Lo prende ai me-
no 7 metri, passandolo al triplo, a una velocità
che nemmeno si immaginerebbe possibile, sui
9 mm dei tubolari, sull’alluminio, la gomma, la
plastica e il grasso della catena che insieme
faranno 7 kg.

Un proiettile lanciato con parabola rettili-
nea oltre il traguardo, poi la parabola inizia a
discendere, lui nemmeno esulta, nemmeno si
alza, il moto si spegne: è un bis tutto fisico,

pieno di velocità e di forza bruta, di un tedesco
che riunisce l’Irlanda come fosse la nazionale
di rugby dell’isola. Che successo il Giro lassù.
Malignamente si mormora «sembra il Tour»,
quanta gente, che accoglienza, che meraviglia
le strade piene così, in posti così diversi, così
belli. Un amore che soffoca a tratti, tanti cado-
no anche perché, oltre che bagnate, le strade
sono ristrette dall’eccesso di piedi e mani che
applaudono, di uomini, donne, bambini, non-
ni, cani, gatti, cavalli.

La terra l’assaggiano Scarponi, Agnoli, la
maglia rosa Matthews, che alla fine resiste e
allunga - se ha senso dirlo - in classifica, ora il
secondo, a 8”, è Alessandro Petacchi, altro mo-
stro, altro fenomeno, ora negli -anta ma con
onore e valore immensi. Quattro italiani nei
dieci di tappa, il nostro sprint è vivo e lotta, i
nomi sono gli stessi di Belfast, Viviani, Appollo-
nio, Ferrari e Nizzolo, ma la distanza da Kittel
è quella dell’Irlanda dalla Puglia, dove il Giro
riparte domani, dopo il volo e la giornata di
riposo. Chissà se saprà affacciarsi in testa, an-
che solo per pochi minuti prima o poi, il simpa-
tico Ramon Carretero, il primo corridore di
Panama nella storia della corsa rosa.

Per ora, e solidamente, è l’ultimo della gene-
rale.
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Kittel, il nuovomostro
In Irlandabisdafuoriclasse
Girod’Italia Il tedescofesteggia il26esimocompleanno
conun’altravittoria.L’australianoMatthewsancora intesta

...
Ieri festeggiava il26esimo
compleanno.Grande
rimontanegliultimimetri
battutiSwifteViviani

Unapoltronaper due. Il confrontodiretto tra
TorinoeParma, giocato in unOlimpico esaurito
ecoloratodigranata, non scioglie il rebussul
nomedell'ultimasquadra qualificataper la
prossimaEuropa League. L'1-1 rimandatuttoagli
ultimi90 minuti del campionato,con igranata
avantidi un puntomacostretti avincere a
Firenzesenza il capocannoniere Immobile,
espulsonella ripresa dopoaver firmato nel
primotempoil golche sembravaaverdato la
certezzadella qualificazioneallasquadra di
Ventura. Il Toro deveprendersela conse stesso,
perchéconunarete eun giocatore inpiù (rosso
per fallo da ultimo uomodi Lucarelli sul solito
Immobile)dopo un'oramanca il colpodelko esi
fa raggiungereda un Parmatosto e irriducibile,
chetrova l'1-1graziealla retedi Biabiany,bravo a
ribadire ingol la respintadi Padelli sul calcio di
rigoredi Cassano, sfiorando addirittura il
colpaccionel finale.

Iducali, chechiuderanno ospitando il già
retrocessoLivorno,dovranno tifareFiorentina,
mentreservirebbeun doppioclamoroso harakiri
diParma eTorinoper rimettere in corsa unMilan
(aquota54 assieme al Verona)chiamatosi fuori
con la sconfitta diBergamo all'ora di pranzo. I
rossoneri, avanti grazieall'autorete diBellini, si
vedonoraggiungeredal rigore diDenis e
superarenel recupero dallasventola di Brienza.
Mapiù che leoccasioni fallite e ledue traverse
colte,hannofatto discutere leparole diGalliani
primadellagara, pizzicatodalle tv con un labiale
incui davadel mattoa Seedorf, aproposito della
sceltadi fargiocare Honda e lasciar fuori
Taarabt.È il sipariosul rapportotra lasocietà e
l'olandese.  MASSIMO DEMARZI

Lacontestazione dei tifosi delLivornodopo
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